
IL DOCUMENTO 

V 
13) Nel dibattito ha avuto un rilievo assai 

Ione II problema del partito. 
E seni'altro un latto positivo la più ampia e 

acuta presa di cosciente della necessità di una 
rllorma che consenta al partito di estere nella 
realtà di oggi una grande e salda organizzazio
ne di massa, una Iona (ondata su un preciso 
progetto politico e programmatico • capace di 
operare In modo unitario. Questa esigenza di 
verillca degli indirizzi definiti nell'ultimo Con
gresso e di ricerca di soluzioni nuove sul terre
no dell'organizzazione, delle torme di vita e di 
azione dei partito deve essere raccolta e deve 
mettere capo a orientamenti e a (celie d'ordi
ne generale, 

A me pare necessario preparare per l'autun
no una sessione del Comitato centrale per un 
esame approfondito e per le conseguenti deci-
aloni sul tema del partito. Stabilire questo ap
puntamento non deve significare assolutamen
te un .rinvio dell'Impegno a consolidare ed 
attendere In nuove direzioni I rapporti di mat
ta del panilo nella società, a stimolare nuove 
adesioni, a dare Impulso all'adone militante 
del comunisti. 

E d'altra parte tu alcune delle questioni più 
dibattute è possibile e necessario Un d'ora un 
chiarimento e una mesta a punto. Non mi rife
risco solo alle proposte, che elimineremo 
successivamente, di riorganizzazione del cen
tra del partito, ma a questioni di tondo relative 
alla Identità, al modo d'essere e di operare del 
panilo, al rapporto tra democraala e unità, 

Dobbiamo rendere tempre più evidente che 
la connotazione fondamentale del Pel è nel 
percorso storico che esso ha compiuto. Noi 
slamo stati un partito comunista che ha avuto 
uno Ione peculiarità politica e culturale già nel 
tempo della Tenta Internationale e che, so
prattutto, dalla lotta di liberazione ti è rifonda
ti ascondo una ispirazione e con un netto 
carattere di Iona nazionale e democratica. Se 
abbiamo latto Ironie e superato le •delusioni» 
dilla storia, le crisi del movimento Comunista 
e delle esperienze del socialismo reale è per
ei* in modo chiaro e pieno abbiamo stabilito 
l'autonomia politica del nostro partito, e ab
biano afiermato una nostra tradizione, che * 
andtta ben oltre quella del movimento comu
nisti 

Ottetto passaggio arduo, ma necessario, 
l'abbaino portato a compimento con Berlin
guer, Non ha tento, e non giova per nulla al 
parili», alimentare polemiche e contrapposi-
llonl lilla scelte di collocazione Internaziona
le e di itrategla che abbiamo compiuto nell'ar

co di un ventennio. 
Gli stessi progeltl e tentativi di rllorma in 

Unione Sovietica e In altri paesi socialisti, che 
apprezziamo positivamente e a cui deve anda
re il nostro sostegno politico, non possono 
che conlermare la persuasione della giustezza 
e della validità delle nostre posizioni e dell'im
pegno di ricerca e di lotta, nell'Occidente eu
ropeo, per soluzioni nuove di trasformazione 
democratica, nel senso del valori e delle idea
lità del socialismo. 

In questo percorso, che è stato segnato da 
un confronto politico e culturale costante, 
aperto, e spesso duro ed aspro, con le grandi e 
diverse esperienze del movimento operaio, il 
Pel ha dato non solo un proprio e significativo 
contributo di idee, di elaborazione, di lotte, 
ma si è configurato ed affermato come una 
grande fona «formatrice e progressista, una 
componente essenziale della sinistra Italiana 
ed europea. 

La scelta congressuale ha significato, dun
que e Innanzitutto, un avvaloramento dello svi
luppo storico del Pel. Ed ha voluto essere nel 
richiamo agli ideali che, al di là delle rotture, 
costituiscono II patrimonio comune della sini
stra europea, radicato nella esperienza con
creta e nella cultura di grandi masse popolari, 
per l'alfermazlone del diritti del lavoro, per le 
libertà democratiche, per la pace e la fratellan
za ira I popoli, la manilestazlone più esplicita 
della nostra volontà di essere partecipi dello 
sforzo che e necessario per aprire in Europa e 
In Italia una nuova prospettiva progressista e di 
sinistra. 

La ragione d'essere, l'identità, e l'avvenire 
del Pel stanno nel disegno e nel programma 
politico che intendiamo perseguire, ispirando
ci a quegli Ideali e a quei valori. 

L'agire con coerenza, lermezza, unità su 
questa linea renderà più limpido il carattere e 
la funzione del partito, dò che slamo e sempre 

Elù vogliamo essere: una forza di governo del-
i trasformazione democratica della società e 

dello Slato Italiano, quale che sia la nostra 
collocazione. 

Nel corso dell'ultimo decennio II partilo si è 
fortemente trasformalo. 

Si è venuta via via superando una concezio
ne della nostra «diversità' che poteva essere 
Intesa In tento preconcetto o come una sorta 
di separazione settaria nel confronti delle altre 
Ione. SI è accentuato II carattere laico del 
partito, nel rapporto che mal era stato cosi 
ampio con le altre Ione politiche nelle espe

rienze della solidarietà, delle intese e delle 
giunte di sinistra, nel rapporto con culture di
verse presemi nella società e che si riflettono 
nella formazione del panilo, 

Questo processo ha avuto un carattere fon
damentalmente positivo. E tuttavia non c'è 
dubbio che abbia comportato anche un offu
scamento di elementi peculiari e di caratteri 
tipici del partito. 

O torse meglio è dire che non siamo riusciti 
pienamente a dare un fondamento rinnovato 
in termini di valori, di cultura politica e di pro
gramma ad un partito che aspira ad essere una 
forza moderna, democratica e riformatrice 
senza disperdere la sua forte tensione ideate e 
morale, la sua combattività, I suoi legami di 
massa, il suo carattere unitario. 

Proprio in questi campi si è determinata una 
difficoltà, un appannamento del nostro ruolo, 
un rischio di omologazione ad altre forze, se 
non del tutto nel fatti certamente nell'Immagi
ne che del Pel hanno grandi masse popolari. 
Questo appannamento di immagine ha senza 
dubbio pesato molto fra i giovani che per la 
prima volta si avvicinavano alla politica e che 
anche per ragioni ideali non hanno trovato nel 
panilo un cosi forte punto di riferimento come 
era accaduto per precedenti generazioni. 

Ciò è tanto più grave in quanto I partili con I 
quali slamo in competizione, in particolare 
quelli che governano da decenni II paese, di
spongono di una molteplicità di strumenti per 
il rapporto con l'opinione pubblica, dalle for
me antiche e nuove di collateralismo, a grandi 
mezzi d'informazione e di orientamento, agli 
apparati statali e di governo usati spesso, in 
modo spregiudicato, come centri di organizza
zione del consenso, 

Nello stesso tempo non c'è dubbio che ne
gli ultimi anni questi paniti, e In particolare II 
Psl e la De, sono venuti assumendo una fisio
nomia più fortemente unitaria sia pure attra
verso torme di «leaderismo» monocratlco che 
sono assai discutibili e non proponibili per il 
nostro partito, ma che corrispondono tuttavia 
alla necessità, in una società complessa e mas
sificata come la nostra, di una forte chiarezza e 
univocità dell'Immagine e del messaggi che I 
partiti propongono alla pubblica opinione. 

Per un partito come il nostro che non vuole 
rinunciare al suo carattere di terza democrati
ca e di massa, che ritiene essenziale al suo 
progetto di trasformazione sociale la parteci
pazione diretta e consapevole del militanti e 
del cittadini alla lotta politica, alla elaborazio

ne e alla ricerca, Il problema si pone in modo 
più complesso ed arduo. 

Ma non possiamo certo rinunciare ad un'o
pera di sintesi politica unitaria che abbia le sue 
radici in un ricco legame con la società, in una 
capacità del partito di corrispondere al bisogni 
di informazione, di organizzazione collettiva, 
di partecipazione di milioni di cittadini. 

Questa sintesi, In una società complessa, 
ricca di lermenti, nella quale nello stesso 
schieramento potenziale delle forze sociali di 
progresso sì manifestano esigenze, interessi, 
culture talora divergenti, non può londarsi su 
una compattezza del riferimento sociale, né in 
una unità ideologica. Deve sempre più fondar
si sullo sforzo per una cultura politica unitaria, 
ma soprattutto su un programma e un progetto 
di rinnovamento della società che diano luogo 
ad una Ione unità nell'azione. 

Ciò impone un ripensamento dei modi I n 
cui si esercita l'azione politica del partito e 
insieme delle forme della discussione intema e 
del suo rapporto con la decisione e l'Iniziativa. 

Pensiamo ad esempio al modo in cui si eser
cita il nostro ruolo di opposizione in rapporto 
alla nostra funzione di partito nazionale e di 
governo. 

Indubbiamente noi ci slamo trovati, per un 
lungo periodo storico, nelle condizioni di una 
grande forza esclusa, per un complesso di pre
giudiziali di carattere ideologico e relative alla 
situazione intemazionale, dalla possibilità di 
partecipare al governo. 

Non è stato dunque solo per scelta nostra, 
ma per le caratteristiche dei sistema politico 
Italiano e per la necessità di ricercare in esso 
un certo equilibrio, che noi abbiamo dovuto 
esercitare un ruolo di governo, impropriamen
te, attraverso un coinvolgimento nostro nella 
elaborazione delle leggi e delle decisioni del 
Parlamento nelle forme che sono state chia
mate di una democrazia «consociativa». 

Ciò ci ha consentito di esercitare un peso e 
di condizionare lo sviluppo del paese a lavore 
delle grandi Ione sociali popolari di cui slamo 
espressione. 

Ma sia lo sviluppo della società sia le esigen
ze di chiarezza nella vita politica implicano la 
ricerca di terme diverse e più lìmpide in cui 
esercitare la nostra opposizione. 

Non nel senso della rinuncia alla battaglia 
per strappare risultati anche parziali. Ma della 
necessità prioritaria che tutta la nostra azione 
si leghi In modo esplicito, nel Parlamento e nel 
paese, ad un programma alternativo, ad un 
insieme di scelte coerenti che configurino con 

chiarezza di fronte ai cittadini l'azione di go
verno che noi Intenderemmo svolgere e per la 
quale chiediamo un consenso. 

Da ciò l'esigenza, che avevamo già indicato 
al Congresso, di una più forte caratterizzazione 
programmatica delia nostra opposizione di 
una più netta distinzione di ruoli e di responsa
bilità tra maggioranza e opposizione, di un im
pegno incessante perché su ogni questione 
emerga in modo nitido la posizione nostra, le 
sue ragioni di fondo, il quadro di riferimento 
programmatico e di indirizzi in cui la nostra 
scelta si colloca. 

Nel Congresso di Firenze, ed in tutta la fase 
della sua preparazione, discutemmo con pas
sione, come ricorderete, del tema della demo
crazia nel partito, del rapporto tra direzione 
politica, autonomie (organizzazioni di massa, 
gruppi parlamentari, giornali, giovani, donne); 
tra ricerca unitaria e trasparenza, chiarezza e 
tempestività delle decisioni. 

Non sfugge a nessuno di noi che si tratta di 
un complesso di problemi non facile da distri
care usperienze e dei punti di vista sono un 
elemento importante di ricchezza e di fona 
del partito, una conquista alla quale non si 
deve rinunciare. 

A maggior ragione nessuno può pensare 
che silntenda mettere In discussione l'autono
mìa delle grandi organizzazioni di massa e 
l'Impegno unitario e peculiare che i comunisti 
svolgono all'interno di esse. Il grande proble
ma che si pone è quello di come agire, per 
portare a sintesi questo ricco e complesso arti
colarsi di posizioni e di presenze; come lar sì 
che esse non sì traducano in una frantumazio-

• ne disordinata della nostra Immagine e della 
nostra politica, ma concorrano ad arricchire e 
a rinvigorire la funzione unitaria del comunisti 
nella società italiana. 

Ciò dipende In misura notevole, natural
mente, dalla capacità dì sintesi del gruppo diri
gente, dal livello e dalla forza di attrazione e di 
persuasione della piattaforma culturale e poli
tica che II gruppo dirigente propone all'insie
me delle nostre tene. 

Ma dipende anche, cari compagni, da un 
insieme di regole cui deve ispirarsi il nostro 
dibattito e il nostro agire comune. Vi sono 
regole che vanno ancora scritte, e penso che il 
Ce che dedicheremo al problema del partito, 
potrà occuparsene. Ma ve ne sono altre che 
abbiamo scritto e che abbiamo accettato tutti 

insieme; ed esse sono pertanto obbligatorie 
per tutti. Questo è un fondamento della demo
crazia e di ogni organismo democratico. Ad 
esempio la difesa del partito da ogni attacco, 
che ne falsifichi le posizioni, ne disconosca le 
vere finalità, ne Ignori le autentiche proposte è 
un dovere, non di questo o quel compagno, 
ma di ciascuno di noi. 

Il mancato rispetto delle regole che ci slamo 
dati non è un progresso della democrazia, ma 
il suo opposto e segna uno scadimento e un 
venir meno ai nostri dover) verso il paese e 
verso chi ripone in noi la propria fiducia. 

Ma è poi soprattutto essenziale l'animo con 
cui ciascuno di noi partecipa al confronto nel 
partito e alla battaglia politica del partito. 

È stato rilevato da più parti nella discussione 
di queste settimane che la giusta e necessaria 
ricerca dell'unità non può e non deve portare 
al rinvio delle scelte, a mediazioni puramente 
verbali, a unanimismi di facciata che finiscono 
per alimentare un'immagine estema nebbiosa 
e Imprecisata. 

Ciò, almeno in parte, è vero e deve essere 
corretto. 

Ma sarà tanto più facile decidere e votare, 
quando sia necessario, se da parte di tutti ci 
sarà uno sforzo a circoscrivere e a sdrammatiz
zare nella misura del possibile la portata del 
dissensi, a vivere davvero in modo laico l'espe
rienza di un partito che discute e decide i e n a 
unanimismi, ad evitare la cristallizzazione del
le posizioni, ad ascoltare ed Intendere il sento 
delle opinioni degli altri. 

Occorre cioè liberarsi di ogni residua visio
ne organicìslica che Unisce per mettere In cau
sa. intomo ad ogni singola e paniate decisio
ne, scelte generali e londanti; spingendo cosi 
o verso la paralisi, o verso terme correntiale di 
organizzazione della vita Interna del partito o 
verso il rischio di lacerazioni. 

La richiesta di lar prevalere sul dissensi e 
sulle autonomie un più forte spirito unitario ,(dl 
cui non si può scaricare il peso solo su chi ha 
la maggiore responsabilità dell'unità del parti
to), non significa allatto rinunciare alle proprie 
posizioni e punti di vista, significai che ciascu
no di noi deve saper legare il proprio peculiare 
contributo ad una esigenza di solidarietà che 
nasca dalla coscienza della comune e dllliclle 
impresa nella quale slamo impegnati.. 

Della nostra comune responsabilità per 1 do
veri che ci siamo assunti hanno bisogno più 
che mai i lavoratori e il paese. 

Gli interventi sulla relazione 
Luigi Qjnte 

Ancora noi mi soddisfa appieno - ha detto 
Luigi Conte » Il modo In cui noi affrontiamo 
uno degli elettemi più importanti dell'econo
mia: le vlcendt dell alta finanza e del capitali-
imo italiano. 0 tono oggi enormi spostamenti 
del potere ecoiomlco e politico. L esplosione 
del gruppo Perniiti costituisce terse l'esemplo 
più significativa con II tuo programma-etano
lo che, impernialo tu scala europea, e destina
to a creare nutvl rapporti e aommovtmenll 
Immensi In una branca strategica della nostra 
economia, quelli dell'agricoltura e delle tra-
•formazioni agricole, Il gruppo Fermai (ma 
potremmo a Buona ragione parlare di De Be
nedetti senza cheli discorso cambi) oggi vanta 
un lallurato di 83mlla miliardi e un patrimonio 
valutato In oltre .diecimila miliardi di lire, E non 
•lame mica di Ironie al classico «plusvalore» 
prodotto dagli operai. La base del gruppo è 
•tata costruita con il commercio e I servizi. 
Ecco: se vogliamo capire il nuovo è a tali nuo
ve realtà che dobbiamo prestare la massima 
attenzione, Perché tono realtà che - insieme 
con altre - possono modificare profondamen
te la vita della gente. Da dove vengono queste 
migliala di miliardi? Come «pieghiamo il feno
meno delle «Concerie Italiane riunite» compe
rate sull'orlo del fallimento per poche lire e 
oggi diveniate uno del capisaldi della llnanza 
Italiana? Se non riusciamo a capire II funziona
mento di quelli meccanismi, e o a mal potrà 
risultare la nostra conferenza programmatica? 
Il rischio da evitare è quello di scambiare II 
nuovo con le mode, Le mode pattano mentre 
questi fenomeni tono destinali a restare e a 
condizionare fortemente la vita del cittadini, 
Ma olire alle espansioni finanziarie ci sono ov
viamente anche lotte ancora In atto, con con
notati squisitamente polìtici. Le ultime sconfit
te di Cuccia testimoniano si l'emergere di con
trapposizioni, ma non Indicano un predominio 
assoluto. 

Anzi, è assai probabile che l'operazione se
gni l'emergere di diversi registi, E queste cosa 
tono se non lotte di potere, se non lotte politi
che? E proprio qui che sì Inseriscono i vari 
CrexI. Tutto ciò va comprato e chiarito se il Pel 
vuole davvero riuscire a Incidere sugli sviluppi 
e sul problemi reali del nostro paese. Slamo In 
une fase nuova della lolla per il potere e non 
solo in Italia, In un Intreccio stretto Ira politica 
ed economia, e questo non può non essere 
oggetto della nostra attenzione e della nostra 
analisi. 

Roberto Borroni 

Nel partito - ha detto Roberto Borroni, se
gretario della federazione di Mantova - si va 
diffondendo fastidio, Insofferenza e critica per 
il prevalere nel nostro dibattilo, e soprattutto 
nel modo di parteciparvi di autorevoli dirigen
ti, di forzature personalistiche e toni pregiudi
zialmente polemici. Ciò rischia di vanificare la 
nostra ricerca critica e autocritica. L'appello, 
che condivido, fatto da Natta a Firenze («da 
qui non escano vinti e vincitori») non voleva 
essere una sorta di appello all'unanimismo, la 
ricerca di una unità Attilia. Ma un invito alla 
sondartela dei gruppi dirigenti, alla necessità di 
dare nuova linfa al tessuto connettivo che deve 
unirci. 

Posso sbagliarmi ma In questi giorni si è 
avuta la sensazione che la passione unitaria -
che non è rinuncia alla battaglia delle Idee -
ili stata messa da parte e abbiano prevalso II 
guaio line a te stesso per la polemica, la ricer
ca della distinzione, 

Mi chiedo che tento abbia, dopo un Comi-
lato centrale che si era concluso In modo uni
tario sulla relazione di Natta, Inseguire e pro
porre formule di governo; rilasciare dichiara
zioni In cui si alferma che se II Pei rinuncerà ad 
essere Iona di trasformazione, allora si costi
tuirà un altro Partilo comunista; Intervenire an
che dopo che al è parlato nel Ce, per precisare, 
Introdurre sottili distinzioni, chiarire II senso 
delle cose dette. E mi chiedo se non sia un 
sintomo di subalternità ideale e culturale il fal
lo che, anche tra di noi, si usino le etichette 
Inventate dagli altri, MI chiedo se In questo 
modo non il aggiunga confusione alla confu
sione e mi chiedo che cosa potrà succedere te 
tali comportamenti diventano comuni a tutto II 
partito. 

Eppure la discussione che e In corto nel 
partito, tra i nostri militanti, à seria. C'è molta 
preoccupazione, ma anche una gran voglia di 
capire le ragioni della sconfitta per superarle e 
riprendere Flnzlatlva. E un grande patrimonio 
quello che ci rimane. Facciamo in modo di 
non disperderlo e di mobilitare tutte le nostre 
energie. 

Nel partito si condivìde anche la necessità di 
arrivare con maggiore frequenza di un tempo a 
votare, quando il voto può servire a rendere 
più chiara la nostra proposta e più Incisiva la 
nostra capacità di Iniziativa, a condizione che 
ciò non leccia venir meno lo sforzo per ascol
tarti, per capire le ragioni dell'altro. 

La nuova situazione ci olire grandi opportu
nità, sia sul plano dell'iniziativa di massa, sia su 
quello del rapporti con le altre Ione politiche. 
E il terreno programmatico è fondamentale, 
come ha delta Natta. Ma per un nostro rilancio 
occorrono una più alta capacità di analisi della 
società, delle sue modificazioni, evitando di 
rimanere prigionieri delle mode e delle culture 
altrui e una rinnovata nostra presenza tra le 
masse. Anche per questi motivi condivido la 
proposta di dedicare la prossima sessione del 
Ce all'analisi dello stato del partito. 

Vincenzo De Luca 

Permangono nel partito - ha detto Vincenzo 
De Luca, segretario della Federazione di Saler
no • stati d'animo molto diversi: c'è una forte 
volontà di reagire, c'è apprezzamento per II 
rinnovamento nazionale, ma vi sono ancora 
dubbi di tondo e uno smarrimento cui ha con
tribuito lo stillicidio di Inutili polemiche inter
ne. Non c'è da illudersi. Dobbiamo lar leva su 
tutte le ragioni protende di militanza comuni
sta, chiarire gli elementi di senso della nostra 
battaglia. In mancanza di ciò avremo non un 
rilancio ma una fase di grande solitudine per i 
comunisti. 

Il dibattito Interno ha posto due domande: 
una sulla nostra Identità, l'altra sulla produttivi
tà concreta della nostra iniziativa. Quanto all'I
dentità, pesa nel partito un senso di vuoto, 
l'Idea che la nostra storia sia un cumulo di 
errori ed ideologismi. Registriamo qui un no
stro crollo culturale. Non slamo riusciti a com
battere letture antistoriche del nostro passato 
e a rendere chiaro che le grandi novità della 
nostra epoca pongono alla nostra tradizione 
problemi non minori che ad altre tradizioni e 
culture. La crisi di Identità, maturata sul dati 

oggettivi degli sconvolgimenti di classe, si è 
accentuala con le modìliche protende interve
nute. pelterno comune dimessa. Le nuove 
generazioni pretentano elementi positivi di im
pegno, ma anche processi di proletarizzazione 
spirituale, spinte alla delega. Sono, cambiati 
luoghi e tenne di socializzazione e in questi 
luoghi non si Incontrano più i comunisti. C'è 
una distanza enorme di linguaggio e di sensibi
lità. Occorre dunque ricostruire una nostra 
Identità forte, capace di attrazione, Non dob
biamo guardare passivamente al mercato ma 
proporne in modo esplicito un suo governo 
regolato. Su pochi grandi obiettivi (il lavoro, i 
diritti, una nuova cultura della vita e della natu
ra, l'Internazionalismo) dobbiamo fondare le 
ragioni del nuovo sul socialismo, utilizzando 
messaggi e simboli subito comprensibili. In al
tre fasi abbiamo percepito una nostra identità, 
perchè eravamo avanguardia, un passo avanti 
nel rapporto con l'Innovazione, 

Dobbiamo essere di nuovo avanguardia ri
spetto ad aree sociali dove sono presenti do
mande di emancipazione. Diritti civili, oppres
sione In fabbrica, anziani e minori, Il dramma 
delle carceri: è qui, nei luoghi estremi della 
sofferenza sociale che dobbiamo ritrovare le 
radici della nostra militanza, che non può vive
re se siamo omologati. Ed essere un passo 
avanti vuol dire sapere dove davvero è la ric
chezza e dove è la povertà, guardando in tutte 
le aree sociali, razionalizzando tutti i meccani
smi di reddito. 

Quanto alla nostra produttività, occorrono 
modifiche radicali. La De, il Psl hanno prodot
to modifiche istituzionali di tatto (abuso di de
creti, semicrisi costituzionali, commissaria
menti, forzature referendarie). 

Occorre, allora, una nuova pratica istituzio
nale con forme anche di ostruzionismo prepo
sitivo. Occorre un'opposizione efficace che 
riesca a caratterizzarci con nettezza e a susci
tare tene nel paese. Non servono tughe dalla 
politica, la lotta è oggi necessariamente com
plessa. Ma senza pressione di massa gli sboc
chi Istituzionali diventano illusori. E senza una 
conquista la fiducia nel cambiamento si spe
gne. 

Quanto al Mezzogiorno, occorre una sola 
Idea Iona: un grande progetto nazionale di 
recupero e valorizzazione delie aree urbane, 
che tenga insieme innovazioni istituzionali, 
contenuti di civiltà, e Interessi economici pri
vati, pubblici e cooperativi. E ancora: perché 
non decidere con I compagni della Lega l'a
pertura di una stagione meridionalista della 
cooperazione, concentrando a sud risorse ma
teriali e umane su obiettivi definiti? 

Quanto al partito, non so quanti fra noi siano 
consapevoli della vita concreta delle nostre 
organizzazioni. E bene dirci che siamo ad un 
punto limite. E cresciuto, nel corso degli anni, 
ira diversi livelli del partito un rapporto segna
to da una caduta di solidarietà e attenzione, da 
indifferenza. Non c'è un sentire comune a tutti 
I compagni. Le torme di vita sono divaricate, 
La tensione, la fatica, l'impossibilità di una vita 
civile appartengono ad alcuni. Ad altri, il vola
re allo. Cosi saltano regole e doveri di militan
za. E si diffonde la spinta alla tutela personale. 

Questi problemi sono la prima riforma del 
partito da attuare, per non Imboccare la strada 
del declino, prima che nelle cose, nella co
scienza dei militanti, nella loro volontà di lotta. 

Sergio Segre 

Ora che abbiamo dilapidato tutti gli interessi 
di una grande politica condotta nella prima 

parte degli anni Settanta e abbiamo comincia
to ad Intaccare il capitale CI cosiddetto «zoc
colo duro»), l'esigenza centrale è quella di co
struire il nostro futuro - h i detto Sergio Segre. 
Impresa difficile, perché quando tra I giovani si 
raccoglie la modesta percentuale de) 14 giu
gno, è II futuro che comincia ad estere sèria
mente pregiudicato, Come tentare allora di co
struire un futuro diverto dalle linee di tenden
za Indicate dalle ultime elezioni? Anzitutto con 
una vera e propria opera di rifondazione politi
ca e culturale del partito, per lame lo strumen
to moderno che è indispensabile se vogliamo 
davvero contribuire alla costruzione di una 
grande sinistra capace di presentarti come una 
reale alternativa democratica e progressista. 
Ciò ovviamente comporta lo scioglimento di 
lutti I nodi, le ambiguità, le contraddizioni e le 
doppiezze tu cui si è soffermalo Macaluso su 
Rinascila. 

Ma un'opera di questo genere (ed essa mi 
pare In sincronia con la relazione di Natta) può 
essere condotta avanti con successo solo nel 
contesto, insieme, di una grande iniziativa di 
prospettiva politica e di una presenza incisiva 
sulla acena politica e sociale. Le stesse cose 
che dobbiamo correggere, e sono tante, nella 
vita del partito e nel modo stesso di tare polìti
ca. le dobbiamo correggere alla luce del sole e 
nel mezzo di un'azione politica rivolta all'e
sterno e capace di Incidere In una situazione 
generale che è tutt'altro che stabilizzata in sen
so moderato e che appare anzi, con il governo 
Goria e con quel che si profila all'orizzonte, 
suscettibile di sommovimenti profondi in tem
pi anche brevi. 

Ma quale può essere questa grande iniziativa 
politica? Se siamo d'accordo sulle premesse, 
cioè sul fatto che l'alternativa è oggi nella real
tà delle cose da costruire, può essere solo, 
evidentemente, una proposta unitaria di gran
de respiro, lineare, non inficiata da reconditi 
pensieri, rivolta al Psl e all'insieme delle Ione 
progressiste per definire insieme obiettivi, pro
grammi, compatibilità politiche, economiche 
e morali e per ricercare, in un dialogo ravvici
nato con la società quale essa è oggi, le rispo
ste agli immensi problemi sollevati dalle pro
fonde mutazioni in atto nel nostro paese, in 
Europa e nel mondo. Non illudiamoci. Rimon
tare la china sarà diflicile. Ma guai a non vede
re che le cane che abbiamo ancora in mano 
tono tante e importanti e che nulla è termo, 
anzi tutto è in movimento. Non commettiamo 
l'errore suicida di restare termi noi. 

Massimo Micucci 

Condivido - ha detto Massimo Micucci -
l'Impostazione e le proposte della relazione di 
Natta. Mi limito a sottolineare solo un aspetto. 
Uno dei punti di maggior debolezza del pro
gramma del governo che si va formando è 
certamente quello della politica estera. E giu
sto Invece porre tra I punti qualificanti della 
nostra opposizione un impegno fermo e di alto 
profilo sul temi intemazionali. Le nostre pro
poste costituiscono già una base importante. 
Esse vanno però precisate nella preparazione 
della conferenza programmatica. 

Il problema per noi è Intatti quello di deci
dere se siamo o meno parte della sinistra euro
pea, ma se e come questa sinistra riesce a 
rappresentare gli interessi del settori più deboli 
della società e insieme a ricercare obiettivi 

comuni e valori di solidarietà con i settori più 
forti. 

In questo contesto c'è un tema sul quale 
dobbiamo lavorare più di quanto abbiamo lat
to finora: non c'è possibilità di rispondere alle 
grandi slide dell'economia mondiale e di ga
rantire un ruolo non subalterno all'Europa se 
non rompendo il cerchio ristretto dei direttorii 
(a 5 a 7) dei paesi industrializzati ricomincian
do a guardare al Sud del mondo. 

In questi anni molte cose sono cambiate nel 
Teno mondo. Sono peggiorati i problemi più 
gravi (dalla tragedia della lame in Africa alta 
crescita demografica incontrollata): ma si so
no affermati anche fenomeni nuovi, come lo 
sviluppo della Cina, la ripresa democratica del 
Cono Sud latino americano. E tuttavia l'insie
me dei paesi in via di sviluppo è risultato pena
lizzato nel commercio mondiale e soffocato 
dal debito. 

Ebbene, troppo poco si parla di questa in-

Siustizia, mentre si è appannata la consapevo-
izza dell'interdipendenza dei problemi e dei 

destini delle diverse aree del mondo. 
Oggi c'è la possibilità e la necessità di un 

rilancio dell'iniziativa per le forze di sinistra e 
anche per il movimento della pace, verifi
cando anche la possibilità di una convergenza 
con Ione progressiste del mondo cattolico. È 
necessaria una svolta profonda nella politica dì 
cooperazione allo sviluppo dell'Italia. 

Ma con quali strumenti possiamo sviluppare 
una Ione iniziativa su questi e altri temi di poli
tica estera? Ci vuole ben altro nelle nostre fe
derazioni che il lavoro di un compagno. Su 
questi temi si devono impegnare tutti i gruppi 
dirigenti, per far sviluppare nuovi movimenti di 
impegno civile. Questo vale anche per il cen
tro del partito, che deve impegnarsi a realizza
re obiettivi e campagne, saldando sempre con
cretezza e ragioni di fondo, puntando a raffor
zare le ragioni di adesione al programma del 
comunisti, un nuovo senso di cittadinanza 
mondiale e una moderna e più sentita coscien
za Internazionalista. 

Rinaldo Scheda 

Mi sembra convincente - ha osservato Ri
naldo Scheda - il taglio della relazione di Natta 
anche per la chiara opposizione a) governo 
Goria che ne emerge. La questione è quella di 
individuare i punti d'attacco per la ripresa au
tunnale. Dobbiamo infatti uscire dal malessere 
attuale. E dobbiamo mettere ai centro della 
nostra iniziativa il tema de] lavoro e le esigenze 
dei lavoratori. Non sarà facile: perchè al di là 
delle difficoltà del partito va detto che siamo 
in presenza di un diffuso moderatismo. Lo si 
vede perfino nei quartieri popolari dove il con
tatto diventa difficile e conseguentemente an
che la mobilitazione. Da qui un'esigenza pro
fonda: dare visibilità al rapporto tra le scelte 
che adottiamo e la determinazione nell'azio
ne. È la condizione stessa per l'esistenza dei 
nostro movimento. Ho visto che Pizzinato ha 
affermalo che se Goria non camblerà pro
gramma la Cgll si muoverà. Benvenuto gli ha 
risposto che non è d'accordo. Qui c'è un pun
to decisivo per il sindacato: o con Benvenuto o 
con i lavoratori che ci stanno. Qui si gioca la 
vera anima dei sindacato: l'autonomia dal go
verno e dal potentati economici, E stata pro
prio questa carenza di autonomia la sensazio
ne negativa (ornila anche dalla Cgil sotto la 
presidenza Craxi. Ma anche noi, come ha det
to Natta, dobbiamo uscire dall'ambiguità e da
gli impacci, lo non mi esalto per i voti di mag

gioranza e minoranza negli organismi del par
tito. Preferisco l'unità e la chiarezza delle posi
zioni. Si può anche mediare tra posizioni diver
se, a patto che risulti trasparente. I compagni 
preferiscono l'unità alla divisione, però abbia
mo il dovere di lar capire loro come poi «I ti 
arriva. Ma II problema vero è come stiamo 
insieme come gruppo dirigente. Il corpo del 
partito avverte benissimo che c'è un malesse
re. un'inquietudine, lo non ho capito, per 
esemplo, la divisione che c'è stata per l'elezio
ne di Cicchetto a vicesegretario. Cosa voleva 
dire quella divisione? Noi ci slamo pretentatl al 
Comitato centrale la scorsa volta per un dibat
tito approfondito sul risultati elettorali. Che si
gnificato aveva la divisione della Direzione? Se 
non esprimeva una diversità di posizioni per
ché dilatare in quel modo questioni di meto
do? Non si sfugge all'impressione che giocano 
logiche personali e di gruppi, lo ricordo lo 
stile, la correttezza di Agostino Novella che 
quando lasciò la Cgll i suoi dissensi e le tue 
posizioni le espose al consiglio generale della 
Cgil e negli organi del partito. Ora si preterisce 
dare interviste per spiegare anche soltanto un 
passaggio da un incarico all'altro. Sento che 
nel gruppo dirigente vi sono delle situazioni 
che non sono totalmente esprimibili nel dibat
tito sulla linea politica. Ma possono davvero II 
protagonismo e il ruolo personale arrivare fino 
a questo punto? Non sarà anche per questo 
che la Direzione, pur autorevole, non controlla 
e non dirige bene II partito? Questo per me 
non è un aspetto secondarlo: la questione del 
gruppo dirigente e del suo stare insieme, nel-
l'esercitare il proprio ruolo. 

Enrico Morando 

Sono d'accordo - ha detto il compagno En
rico Morando, della segreteria regionale pie
montese - con la relazione del compagno Nat
ta. Vorrei lare soltanto alcune osservazioni tul
le questioni programmatiche. E Importante im
pedire che il partito resti fermo ad aspettare la 
conferenza. Ci serve, invece, intrecciare a) 
processo di elaborazione programmatica l'ini
ziativa politica. 

Fa bene il compagno Natta a sostenere che 
dobbiamo modificare radicalmente il nostro 
modo tradizionale dì fare opposizione per ren
dere più chiara e trasparente la nostra alterna
tiva programmatica. 

Infatti, il vecchio modo dì fare opposizione 
è diventato dannoso, emblematico il nostro 
atteggiamento sulla legge Visentin): abbiamo 
pensato che tosse possibile conquistare la ri
forma fiscale pezzo per pezzo, antiche con
durre una chiara battaglia per una soluzione 
organica. È così accaduto che abbiamo subito 
le conseguenze negative di quel provvedimen
to senza poter incamerare alcun vantaggio dal
la nostra posizione. Altrettanto è accaduto per 
le leggi sulla finanza locale. 

Alcune delle proposte avanzate da Natta sul
la riforma istituzionale mi lasciano invece per
plesso. MI riferisco In particolare allo sviluppo 
della nostra iniziativa sulla riforma delle auto
nomie. Mi chiedo se non siano maturi 1 tempi 
per pensare ad una riforma dì tipo federale 
dello Stato italiano: a mio avviso, ci sollecitano 
in questo senso anche i risultati elettorali. In 
particolare, i consensi raccolti In Piemonte 
dalla lista autonomista di Gìpo Farasslno verso 
cui si sono spostate anche Ione democratiche 
e progressiste delle quali in passato eravamo 
punto di riferimento. E mi chiedo «nel» so 
valgono ancora alcune preoccupazioni - co-
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